
Vito Mancuso

«Gesù, insieme Dio e uomo
Era suo figlio ma non l'unico»

ll nuovo libro del teologo, ieri a Genova: «Cristo non è arrivato per risorcere, è venuto per morire»

L'EVENTO

Emanuela Schenone/GENova

G G a gente chi dice
che io sia?"
chiedeva Gesù

 J ai suoi discepo-
li, un paio di millenni fa. Og-
gi come allora quella doman-
da riecheggia nelle nostre co-
scienze disorientate, stordite
dal frastuono di un'epoca
che non ci permette di trova-
re risposte, eppure ancora in
cerca del divino. E successo
anche ieri in una gremita sala
del Maggior Consiglio di Pa-
lazzo Ducale dove il teologo
Vito Mancuso ha fatto risuo-
nare ancora una volta
quell'interrogativo che ha at-
traversato la Storia: "Chi è Ge-
sù?" arrivando - e qui sta la
vera sfida - , addirittura a
sdoppiarlo: "e chi è Cristo?".
Non una provocazione ma
un invito a ripensare alle fon-
damenta stesse della fede in
un mondo che ha perso la reli-
gione ma non il bisogno del
sacro.
«Gesù e Cristo sono due per-

sonaggi diversi», la tesi di par-
tenza di Mancuso, contenuta
nelle pagine del suo ultimo li-
bro "Gesù e Cristo", sorpren-
de, spiazza, disorienta e ine-
vitabilmente coinvolge il
pubblico non più solo spetta-
tore ma stimolato ad essere
parte di una riflessione collet-
tiva sulla condizione spiritua-
le dell'Occidente contempo-
raneo. Anche perché, nono-
stante quest'era digitale ab-
bia sostituito la profondità
con la velocità, «il mistero
che ci avvolge è parte di noi e
non lo possiamo rimuovere»,
come ha sottolineato il diret-
tore del Secolo XIX Michele

Brambilla che ha dialogato
con il teologo in un dibattito
che ha unito filosofia, spiri-
tualità e attualità.

L'incontro, organizzato
dal centro studi Don Balletto
e introdotto dagli interventi
della Presidente di Palazzo
Ducale Sara Armella e dal lin-
guista Vittorio Coletti, è en-
trato nel vivo quando il teolo-
go si è confrontato con la que-
stione cruciale, che sottende
ogni pagina del libro, relati-
va alla natura di Gesù: era sol-
tanto un uomo o era Dio fatto
uomo? O, addirittura, non è
mai esistito? Ipotesi, quest'ul-
tima, che Mancuso respinge
nettamente: «secondo lo sto-
rico Bermejo-Rubio il princi-
pio del rasoio di Occam aval-
la l'esistenza del personaggio
storico e non permette di can-
cellare il dato dell'esistenza
di Gesù». E allora chi era dav-
vero: il Messia, un profeta, il
figlio del Padre?
«Era sia uomo che Dio»

chiarisce Mancuso «ma biso-
gna capire cosa si intende
con questa espressione, tra
umanità e divinità non c'è un
fossato invalicabile, come di-
cono le grandi religioni noi
dobbiamo arrivare a sentire
questa identità che sta tra il
mistero divino e il mistero
umano, quindi sì, Gesù era il
figlio di Dio ma non era l'uni-
co, sono convinto che anche
qui in questa sala ce ne sono,
perché il divino non è "altro"
rispetto all'umano, ma piut-
tosto la perfezione dell'uma-
no. Gesù ha portato a compi-
mento la missione di essere a
immagine e somiglianza di
Dio».
Lo scambio è serrato, fitto,

i temi sul tavolo sono tanti e
ruotano attorno alla necessi-
tà di guardare al mistero cri-
stiano non come a un dogma,

ma come a una chiave per leg-
gere la nostra stessa umani-
tà. Che non può prescindere
dall'interrogarsi sulla verità
della Risurrezione. «Gesù
non è venuto per risorgere, è
venuto per morire» ha spiega-
to il teologo «secondo il Nuo-
vo Testamento il senso pro-
fondo della sua missione nel
mondo consiste nella croce
non nella Risurrezione, la sal-
vezza viene dalla croce, la Ri-
surrezione è la prova che
quella missione si è compiu-
ta». E nell'illustrare la sua vi-
sione lo studioso si è soffer-
mato sulle incongruenze
che, al riguardo, si riscontra-
no nella narrazione dei Van-
geli, «non siamo in presenza
di un resoconto affidabile
ma, sia chiaro, neppure di
una teoria artificiosa costrui-
ta a tavolino». L'unica certez-
za, secondo Mancuso, è che
«non possiamo attribuire al-
la Risurrezione di Gesù un va-
lore soteriologico, cioè salvi-
fico, la salvezza dipende dal
Bene che si compie».
«Mi rendo conto che su que-

sto punto mi gioco la reputa-
zione - ha ribadito il teologo
sorridendo - ma non credo
che la nostra salvezza dipen-
da dalla morte e risurrezione
di Gesù». Poi rincara la dose:
«è stato Pietro che ha trasfor-
mato la morte del suo Mae-
stro da sconfitta a successo,
interpretandola come l'a-
dempimento delle Scritture e
quindi contribuendo alla na-
scita del Cristianesimo».
Che, per Mancuso, non ha un
solo fondatore ma ben tre:
«Gesù, Pietro e poi Paolo di
Tarso». «Un vero influencer
ante-litteram», secondo
Brambilla, «dotato di una
straordinaria capacità di co-
municazione e divulgazione
del messaggio cristiano». In-

somma, una rilettura profon-
da del ruolo di Gesù nella Sto-
ria che fa vacillare qualche
certezza e, secondo Mancu-
so, porta l'uomo di fronte
un'unica verità «ciò che con-
ta è seguire la propria co-
scienza». Da intendersi secon-
do la sua etimologia latina, ri-
cordata da Brambilla, nel sen-
so di «sapere con» e che quin-
di rimanda inevitabilmente
all'idea di Dio. «La coscienza
non è un'opinione personale
- ha concordato Mancuso - an-
zi è ciò che giudica la nostra
opinione personale, è la veri-
tà più vera che è dentro di noi
e non è al servizio dell'ego».

L'intricata matassa che,
dalle 700 pagine del libro si
srotola davanti all'uditorio
del Ducale, è da maneggiare
con cura, i due interlocutori
lo sanno bene, «un tempo
queste teorie le sarebbero co-
state care» scherza il diretto-
re del Secolo, «un giorno qual-
cuno me l'ha anche detto» ha
replicato Mancuso «per stra-
da a Bologna mi sentii apo-
strofare così da una macchi-
na "qualche secolo fa lei sa-
rebbe finito sul rogo"». Fortu-
natamente sono altri tempi e
il dibattito non si arresta. «Ge-
sù è la Storia, Cristo è l'Idea e
l'Idea è diventata più grande
di Gesù». E ancora: «I miraco-
li? Credo alle guarigioni com-
piute da Gesù, così come cre-
do che esista una potenza in
alcuni esseri umani dotata di
valore terapeutico - ha spie-
gato Mancuso - ma faccio fati-
ca ad accettare la veridicità
di altri eventi miracolosi, co-
me la moltiplicazione dei pa-
ni e dei pesci o Gesù che cam-
mina sulle acque». E dalla
speranza nel miracolo il con-
fronto si sposta sul senso del
dolore, sulla sofferenza, sul
contrasto tra onnipotenza e
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impotenza di Dio di fronte ai
mali del mondo. Il pubblico,
rapito, non perde una sola
battuta, diventando spunto
per un ulteriore approfondi-
mento: «Questa attenzione
dimostra che sentiamo l'esi-
genza di camminare coltivan-
do il mistero» ha concluso il
teologo «anche se oggi, espo-
sti come siamo a questa tem-
pesta di voci e immagini che
ci ha portato il progresso tec-
nologico, il lavoro di scavo
dentro di noi è più faticoso e
per questo abbiamo bisogno
di maestri spirituali». —
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Nelle Scritture
il senso profondo
della sua missione
consiste nella croce
ed è da qui che
arriva la salvezza
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Vito Mancuso, "Gesù e Cri-
sto" (Garzanti, 768 pagine,
25 euro)

Vito Mancuso ieri ha dialogato col direttore del Secolo XIX Michele Brambilla a Palazzo Ducale G,AI_oSTRC
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